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PRIMA PARTE


“L’unico modo per liberarsi di una tentazione è cedervi”


Oscar Wilde




UNO


Novembre 2002


Quel sabato di metà novembre, Gloria Leonardi chiuse con forza dietro di sé la porta di casa, assolutamente intenzionata a non tornarci mai più.


Ancora una volta si era svegliata in un letto freddo e vuoto e sapeva bene cosa l’aspettasse. L’ennesimo week end da trascorrere sola a deprimersi guardando film d’amore.


Per consolarsi tirò fuori dal comodino il suo vibratore. Rosa fuxia, media grandezza e con ben tre velocità. Per fortuna gliel’avevano regalato le amiche per il compleanno, altrimenti lei da sola non avrebbe mai e poi mai avuto il coraggio di comprarlo. Ma dato che c’era…


Lo infilò sotto il piumone e lo fece partire a bassa velocità, tanto per scaldarsi un po’.


Bello, ma mai come averne uno di carne attaccato a un uomo vero.


Magari il suo uomo, quello che lei amava e che non aveva più il tempo di sfiorarla con un dito.


Quel pensiero amaro le fece passare l’eccitazione e, nemmeno aumentando quell’aggeggio al massimo, riuscì ad arrivare al tanto agognato apice del piacere.


Almeno avrebbe potuto rilassarsi per qualche secondo e non pensare alla vita del cavolo che stava facendo da quando il suo compagno, Jacopo Valenti, si era messo in testa di diventare il più giovane professore di Procedura Civile della Bocconi.


Niente più romantiche cene fuori, niente uscite con gli amici, niente week end e ovviamente niente vacanze estive. Quando non lavorava, studiava e quando non studiava, lavorava.


Anche lei trascorreva dodici ore al giorno lavorando come avvocato nello studio legale del suo compagno, eppure si sarebbe ritagliata molto volentieri del tempo libero da trascorrere insieme, fuori da quelle mura. Non che si dovesse per forza andare da qualche parte. A lei sarebbe bastato anche stare abbracciati sul divano a vedere un film, solo che nell’ultimo anno anche quello non era stato più concepibile.


Gloria non ricordava nemmeno più l’ultima volta che avevano fatto l’amore per quanto tempo fosse passato.


No, non era possibile vivere così. Aveva quasi trentacinque anni e sua nonna di ottantatré aveva una vita molto più eccitante della sua.


Jacopo continuava a ripeterle di avere pazienza, che mancava poco alla fine della stesura della tesi, e all’inizio lei lo aveva addirittura spronato ad impegnarsi anima e corpo per realizzare il suo sogno, solo che ora era arrivata veramente al limite.


Aveva bisogno di un po’ di leggerezza, di tornare anche solo per un attimo alla vita spensierata di quando era studentessa, quando il suo unico problema la mattina era cosa indossare per andare all’università o da quale ragazzo farsi accompagnare in discoteca.


Basta! Doveva andare via… Non ce la faceva più di quella vita. Pensò riempiendo una valigia alla rinfusa, in preda a una crisi isterica.


Una volta sotto casa, scaraventò un grande trolley nel bagagliaio della sua Mini Cooper nera metallizzata e si mise alla guida con le lacrime agli occhi.


«E ora dove cazzo vado?».


Dai suoi genitori non poteva tornare.


Avrebbe dovuto dare troppe spiegazioni e soprattutto sorbirsi le loro prediche. Loro volevano solo vederla sposata e con minimo tre figli. Non capivano cosa lei stesse aspettando dopo ben otto anni di fidanzamento di cui cinque di convivenza.


Anche Gloria voleva farsi una famiglia. Peccato che Jacopo non avesse nemmeno il tempo di chiedere la sua mano, figuriamoci quello per metterla incinta!


Di sicuro la sua amica Federica avrebbe potuto aiutarla, ma il monolocale che divideva con il fidanzato bastava a stento per loro due e lei sarebbe stata certamente di troppo.


Suo fratello maggiore Alfredo, invece, aveva avuto da poco il secondo maschietto e figuriamoci se poteva stare appresso anche a lei.


Faceva freddo e iniziò addirittura a piovere.


«Che tempo di merda», imprecò contro il cielo scuro sopra di lei. «Voglio il sole, voglio il mare, non ce la faccio più!».


Erano anni che non si sentiva così disperata da fermarsi al primo supermercato per comprare una bottiglia di vodka, da scolarsi mentre decideva cosa diavolo fare della sua vita.


All’università le era capitato di esagerare con l’alcol, specialmente quando usciva con gli amici per sentirsi più forte e attenuare tutte le sue grandi insicurezze. Poi crescendo e con l’amore di Jacopo era riuscita a non ubriacarsi più come un tempo e ora le capitava di bere solo qualche bicchiere di vino ogni tanto, quando andava a cena fuori. Mai con il suo compagno, ovviamente.


Si era stufata anche di uscire con le amiche che puntualmente portavano i loro fidanzati, conviventi o mariti e lei era sempre sola a dare spiegazioni sull’assenza di Jacopo.


Quindi erano sei mesi che Gloria usciva di casa solo per andare al lavoro, al massimo in palestra e tutt’al più a trovare la famiglia.


Nell’ultimo mese si era ritrovata spesso a fissare le bottiglie di alcolici nella vetrinetta di casa, combattendo con l’istinto di aprirne una qualsiasi e bere fino a dimenticare la situazione in cui si trovava.


Quel giorno di metà novembre però si voleva togliere tutti gli sfizi di cui si era privata per troppo tempo. Era giovane e ancora bella, non poteva permettere che l’amore per un uomo le togliesse la vita.


Amare significava essere felici e non morire dentro come stava facendo lei.


Alzò a tutto spiano lo stereo della macchina, fece un altro sorso dalla bottiglia e cantò a squarciagola Stupendo di Vasco.


Voleva solo sentirsi viva!


All’improvviso sulla destra vide il cartello di uscita per Linate. Non ci pensò su nemmeno mezzo secondo e sterzò bruscamente imboccando la rampa.


«Ho lavorato tutto l’anno come una negra. Penso proprio di meritarmi una dannatissima vacanza, giusto?», disse parlando da sola già abbastanza brilla.


In preda alla rabbia, nella valigia aveva gettato anche il passaporto e qualche bikini, forse presagendo il suo inconscio desiderio di ferie al caldo.


Gloria si guardò allo specchietto retrovisore e finalmente sorrise chissà dopo quanto tempo.


Avrebbe preso il primo aereo in partenza pur di andarsene il prima possibile da Milano e il più lontano possibile da Jacopo.


Solo che purtroppo la realtà non funzionava come nei film.


All’aeroporto scoprì che non esisteva una biglietteria centrale, come alla stazione, che dicesse quale era il primo aereo in partenza, quindi una volta parcheggiata la macchina ed entrata alle partenze internazionali, Gloria dovette per forza decidere dove andare.


Ancora su di giri per la vodka si mise a guardare il display dei prossimi voli in partenza.


New York, troppo freddo.


Dubai, troppo caldo.


Bangkok, troppo lontano.


Amsterdam, troppo vicino e troppo freddo.


Mosca, stiamo scherzando?


Marrakech, non c’è il mare.


Miami, forse forse…


Gloria cercò di stringere le meningi offuscate dall’alcol per ricordarsi quale dei suoi amici si fosse trasferito proprio a Miami e l’avesse anche invitata la scorsa estate.


Peccato che con il lavoro e lo studio di Jacopo, erano dovuti rimanere inchiodati a casa con l’aria condizionata a manetta.


Ma sì… Alessio! Come aveva fatto a non pensarci prima?


Afferrò al volo il cellulare e avviò la chiamata.


«Ciao zio sono Gloria, come va?»


«Ciao cara, tutto bene e te?»


«Benissimo», mentì spudoratamente. «Senti, ma Alessio è ancora a Miami per caso?».


Dimmi di sì, dimmi di sì, ti prego.


«Sì», EVVAI. «Come mai me lo chiedi?».


Gloria sbuffò pensando che suo zio era proprio un ficcanaso come il fratello, cioè suo padre. 


«Nulla, forse vado a trovarlo, ma ancora non è sicuro quindi non dirlo a nessuno. Dammi solo il suo numero, così nel caso, gli faccio una sorpresa». Erano quasi sette anni che non vedeva il suo cuginetto e gli avrebbe fatto proprio piacere riabbracciarlo. Tanto più che abitava in una fantastica città sul mare come Miami. 


«Sicuramente sarà felice di vederti, ma avvisalo per tempo perché è sempre al lavoro».


Non è possibile. Anche Alessio drogato di lavoro come Jacopo? Da lui non me lo aspettavo proprio.


«E che lavoro ha trovato?», chiese curiosa, mai e poi mai immaginandosi la risposta addolorata dello zio, che esitò qualche secondo prima di rispondere.


«Il barista acrobatico».


Cosa?


Il cugino aveva fatto svenare i genitori per frequentare una prestigiosa università americana, laureandosi a pieni voti in marketing ed era finito a lavorare come… barista acrobatico?


Doveva essersi persa qualche pezzo.


E doveva assolutamente andare a controllare cosa stesse combinando quel pazzoide a Miami.




DUE


Erano quasi le cinque del mattino dall’altro capo dell’oceano e l’Epoque, la discoteca dove Alessio Leonardi lavorava, stava per chiudere.


Lui aveva già sistemato meticolosamente il bar, chiuso la cassa e stava contando le sue cospicue mance. Anche quella sera era andata di lusso.


Quanto amo questo lavoro, pensò mettendosi in tasca quasi mille dollari.


Cosa poteva volere di più dalla vita? Lo pagavano profumatamente per divertirsi, esibirsi a tempo di musica e rimorchiare ogni sera una sventola diversa, che non vedeva l’ora di farsi shakerare per bene dal barista, cioè lui.


Infatti, anche quell’alba di metà novembre, una bionda mozzafiato lo aspettava appoggiata alla sua moto fuori dal locale.


Era stato fin troppo facile conquistarla e convincerla a proseguire la serata a casa sua.


Certe volte bastava anche solo dire che era italiano per far letteralmente cadere le donne ai suoi piedi. Sul fatto che ci sapesse fare poi non ci pioveva proprio. Come sul fatto che fosse un gran pezzo di ragazzo.


Non era assolutamente narciso, ma nemmeno cieco, e quando si guardava allo specchio non poteva che compiacersi del suo aspetto.


Alto il giusto, quasi un metro e ottanta, ribelli capelli castani, filo di barba, occhi di un colore indefinito tra il castano, il grigio e il verde. Dipendeva dalla luce riflessa dalle sue iridi.


Aveva sempre avuto un fisico atletico sin da piccolo e poi facendo nuoto a livello agonistico ancora di più. Le spalle erano almeno trenta centimetri più larghe del bacino. Gli addominali abbronzati talmente tirati da sembrare scolpiti con lo scalpello.


Solo il naso e il sopracciglio sinistro erano imperfetti.


Il primo spaccato facendo a botte e il secondo rotto cadendo in moto senza casco. Troppo bene gli era andata. Oltre a rimanere vivo, quelle cicatrici gli conferivano il fascino del bello e dannato che mandava fuori di testa le ragazze.


Si infilò la giacca di pelle nera e prese due caschi da sotto il bancone. Ne portava sempre uno in più per la ragazza predestinata.


La prima regola era che non fosse mai la stessa.


Niente drammi, niente storie, niente cavolate sentimentali.


Solo sano e divertente sesso protetto e consenziente, ovviamente.


La lezione l’aveva imparata un paio di anni prima, quando Nicole, la prima e unica ragazza di cui si fosse mai innamorato, dopo quattro anni di fidanzamento lo aveva tradito.


Forse era anche per quello che aveva mandato tutto a puttane, lo studio, il lavoro e il suo futuro, ma meglio così.


Se avessero continuato a stare insieme, invece di lavorare in un bar a ritmo di musica, sarebbe stato schiavizzato da qualche grande azienda per la metà di quello che guadagnava adesso e sarebbe finito grasso, sposato e infelice, come tanti altri.


Per carità. Aveva solo venticinque anni e tutta la vita davanti da vivere.


Aveva la salute, i soldi per togliersi gli sfizi e soprattutto una figa diversa al giorno che non voleva altro da lui che il suo cazzo!


Molti uomini avrebbero ucciso pur di avere una vita come la sua, ne era certo.


Quando la tipa, di cui non ricordava nemmeno il nome, lo vide arrivare, si sistemò i capelli eccitata.


«Sei pronta?», le chiese lui in perfetto inglese sfoderando un sorriso ammaliatore.


«Sono nata pronta», rispose afferrando il casco che lui le stava porgendo.


Quella risposta lasciava presagire che non si sarebbe per niente annoiato nelle prossime ore e per tenerla calda la afferrò per il fondoschiena baciandola con impeto.


Cosa avranno mai questi maschi latini? Si domandò la ragazza, lasciandosi trascinare in un turbine fatto di carezze audaci e baci travolgenti.


Se non fosse stato vietato dalla legge, Alessio l’avrebbe fatta piegare a novanta gradi sulla moto e presa da dietro proprio lì, per quanto era eccitato, ma forse era meglio andare a casa.


Saltò sulla sua Ducati Monster nera e mise in moto impaziente di partire. Lei si sistemò dietro di lui, cercando di non far alzare troppo la gonna, anche se in pratica stava con quasi tutto il culetto di fuori.


Per Alessio la moto era il simbolo della sua libertà, faticosamente conquistata al duro prezzo di infinite discussioni con i genitori che lo volevano sistemato.


Lui non sarebbe mai stato come lo volevano loro.


Non si sarebbe mai piegato al sistema, né tanto meno avrebbe scelto una vita che odiava solo per far contenta la sua famiglia.


Solo un paio di miglia dividevano il club dalla sua villetta in affitto a South Beach, dove non vedeva l’ora di arrivare per assaggiare quella biondina tutto pepe. Anche se lui aveva un debole per le more, ogni tanto non disdegnava qualche variazione sul tema.


Sul rettilineo lungo oceano aprì il gas e il rombo del suo motore risuonò nell’alba silenziosa. La tipa gli spiaccicò le tette sulla schiena e serrò le cosce intorno a lui per reggersi.


Ecco un altro validissimo motivo per adorare le moto! Una volta a casa, riuscì finalmente ad attuare la sua fantasia nel garage a riparo da occhi indiscreti.


«Ma non andiamo su?»


«No, baby, ti voglio qui e adesso».


Lei gli sorrise timidamente e poi gli sbottonò i jeans impaziente, liberando la succulenta erezione di Alessio, che nel frattempo le aveva già alzato il vestitino aderente.


Il perizoma della ragazza era completamente bagnato, notò con piacere famelico. Gliel’avrebbe leccata molto volentieri, ma prima voleva soddisfare la sua voglia impellente.


Dopo una vita a far venire sempre prima le donne, si era rotto le palle diventando il classico uomo egoista e stranamente le ragazze lo apprezzavano ancora di più.


Anche perché, a onor del vero, quasi sempre loro godevano, mentre lui se le scopava, e non per finta.


Non era così rincoglionito da non sentire le labbra più intime di una donna stringersi ritmicamente intorno alla sua eccitazione. Come in quel caso.


Fece piegare la ragazza sulla sua moto, srotolò uno dei preservativi che portava sempre nella tasca dei jeans ed entrò prima piano per farla abituare e poi sempre più forte per farla urlare.


Quella posizione era la sua preferita perché non era costretto a guardare o baciare la ragazza in questione, poteva ammirare il suo culo, afferrarla per i fianchi per penetrarla con più forza, oppure stringere i seni durante l’atto.


Davanti a uno specchio poi era il massimo, eppure anche così sulla sua amata moto, non era per niente male.


Infatti, appena sentì lei contrarsi per il piacere, anche lui uscì fuori per venire nel preservativo emettendo un ringhio strozzato.


Quella era un’altra regola aurea per difendere al massimo la sua libertà e indipendenza.


Mai venire dentro una donna, nemmeno con la pillola, il preservativo o uno scudo anti atomico.


Mentre si richiudeva i pantaloni, il cellulare nella tasca della giacca iniziò a vibrare. Che tempismo.


Chi cavolo poteva essere a quell’ora? Qualche amico che tirava fino a tardi o qualcuno dall’altra parte dell’oceano, più precisamente in Italia, di cui riconobbe il prefisso internazionale + 39.


«Pronto», rispose allarmato che potesse essere successo qualcosa a uno dei suoi familiari.


«Alessio?»


«Sì, chi è?».


Era una donna, ma non aveva la più pallida idea di chi fosse. Tanto più che erano sette anni che viveva all’estero e solo i parenti più stretti avevano il suo numero americano.


«Non riconosci la mia voce?».


Avrebbe tanto voluto rispondere di no, solo che non gli sembrava carino, quindi tacque, cercando di collegare quella voce delicata a un nome e possibilmente anche a un corpo.


«Non mi dire che ti sei dimenticato la tua vecchia cugina».


Spalancò gli occhi per la sorpresa.


«Cazzo, Gloria!».


«Ecco appunto».


Alessio era sconvolto da quella telefonata improvvisa e se la cugina lo stava addirittura chiamando, forse era successo qualcosa di grave.


«Mamma e papà stanno bene?», chiese tutto d’un fiato.


«Sì, tranquillo che la nostra famiglia gode di ottima salute».


Lui tirò un sospiro di sollievo, rimanendo con il dubbio sul perché di quella telefonata.


Nel frattempo anche la tipa della discoteca si era rivestita, cioè aveva riabbassato il vestito, e lo ascoltava parlare italiano con aria sognante. Poverina, le era bastata una scopata per innamorarsi. Doveva liberarsi di lei il prima possibile.


In pochi nanosecondi valutò tutti i possibili motivi per cui Gloria lo stava chiamando e il più plausibile fu quello che dovesse annunciargli che si sposava o che era incinta.


Mai si sarebbe aspettato di sentire quello che la cugina stava per dirgli.


«Tra dodici ore atterro a Miami. Mi vieni a prendere?».


Il ragazzo non riuscì a credere alle sue orecchie. Erano anni che invitava sua cugina e il suo fidanzato da lui in America, ma loro dovevano sempre lavorare o fare noiosissime cose da coppia e avevano sempre rifiutato.


«Certo. A che ora atterrate esattamente?».


Quel giorno era sabato e lui attaccava a lavorare alle undici di mattina al Vicki Beach sulla spiaggia.


«Perché parli al plurale, cuginetto?»


«Scusa, non vieni con Jacopo?»


Alessio salì sulla moto per concentrarsi meglio. Stava succedendo qualcosa di molto strano.


«No, sono sola soletta… Atterro alle 15,15 ora locale. Posso stare da te o devo cercare un hotel?».


Altro che matrimonio! Si sarebbe giocato qualsiasi cosa che in quel momento Gloria si stesse sforzando per non piangere.


«Ovvio che puoi stare da me», disse cercando di farla stare meglio.


Anche se avrebbe dovuto rinunciare alla sua libertà per il breve soggiorno della cugina, era comunque felicissimo di rivederla dopo così tanto tempo.


«Meno male…», la sentì rincuorarsi.


«Solo che a quell’ora devo lavorare». Lei rimase in silenzio e lui cercò di trovare la migliore soluzione possibile. Ma certo.


«Ti faccio venire a prendere dal mio miglior amico, David. Mi fido ciecamente di lui».


Appena pronunciate quelle parole, immaginò quante maledizioni gli avrebbe mandato David per fargli quel favore, solo che non poteva abbandonare sua cugina nel momento del bisogno.


Si sentiva abbastanza in colpa per non poter andare lui di persona, ma già era stato ripreso dal manager per i suoi continui ritardi e non poteva permettersi altri casini.


«Ok, grazie».


La voce triste di Gloria fece stringere il cuore ad Alessio.


Voleva tanto sapere cosa fosse successo con Jacopo e avrebbero avuto tutto il tempo per parlarne una volta che lei fosse arrivata. Sperava solo che non stesse scappando perché lui l’aveva picchiata, altrimenti sarebbe dovuto tornare a Milano per spaccargli tutte le ossa in vari punti e non gli andava un granché.


Voleva tirarle su il morale, quindi ebbe un’idea geniale.


«Hai un costume a portata di mano?».


Lei sembrò rianimarsi.


«È in valigia».


«Allora indossalo già da adesso, così quando arriverai, David ti porterà da me e potrai fare un bel bagno, che ne pensi?»


«Penso che non vedo l’ora di essere con le chiappe a mollo».


La risata felice di sua cugina era il suono più bello che Alessio avesse sentito quel giorno.


«Allora ci vediamo domani, cioè oggi. Insomma tra qualche ora. Buon viaggio».


Anche lui era su di giri all’idea di trascorrere del tempo con la sua cugina preferita.


«Grazie Alessio. Sei un mito. Ciao» e attaccò.


Lui si sentì davvero lusingato da quel complimento. Dal momento che per lui il mito era sempre stata lei.


Bella, dolce e sicura di sé. Pure sveglia, simpatica e intelligente.


Gloria aveva sempre trascorso le vacanze nella casa al mare dei genitori di Alessio insieme a sua sorella Cristina, più o meno coetanea. Lui era ancora un bambino quando vedeva le due ragazze farsi belle per uscire con gli amici e non vedeva l’ora di crescere per poter andare a divertirsi insieme a loro.


Vicino al loro ombrellone nello stabilimento balneare e davanti casa c’era sempre uno stuolo di corteggiatori ed era stato proprio là che Gloria aveva conosciuto Jacopo, l’ultima estate trascorsa insieme.


Alessio, invece, era rimasto folgorato da Nicole, ragazza americana di origine italiana in vacanza in Italia. Quando lei fu ammessa alla Columbia University di New York anche lui fece domanda e miracolosamente superò la durissima selezione. I suoi genitori dovettero vendere la famosa casa in Liguria per pagargli gli studi e mantenerlo negli Stati Uniti.


Un’ombra di tristezza si dipinse sul suo volto stanco e per non pensarci mise in moto la sua fedele compagna di viaggi.


La ragazza della discoteca sobbalzò.


«Sali, baby, che ti porto a casa».


«Ma come? Io volevo continuare», confessò delusa.


«Non posso. Domani arriva mia cugina e devo organizzarmi».


Si sentì un po’ stupido a dirle la verità, ma già era tanto che le stesse dando una spiegazione.


«Come on», le gridò infilandosi il casco.


«Prendo un taxi», disse lei offesa.


«Dai, su. Fai la brava».


Tutto si poteva dire di Alessio Leonardi tranne che non fosse un gentiluomo.


«Stronzo».


«Ma vaffanculo».


E fu così che la donna senza nome uscì dal suo garage e dalla sua vita.


Alessio era finalmente libero di organizzare tutto in occasione dell’arrivo di Gloria. Innanzitutto chiamò David mentre saliva a casa.


Cavolo, la segreteria.


«Amico, mi devi fare un favore, chiamami subito appena ti svegli o finisci di trombare, ok?».


Anche David condivideva la sua stessa insana passione per le donne e qualche volta si erano anche dati da fare insieme con la stessa ragazza di ampie vedute.


L’amico era francese e lavorava come capo della security nello stesso club dove Alessio faceva le acrobazie.


Non era tanto grosso quanto massiccio e Alessio si augurava di rimanerci sempre amico, altrimenti fare a botte con lui sarebbe stato davvero doloroso.


Una volta a casa, mandò subito un sms alla donna di servizio per anticipare all’indomani il giorno delle pulizie. Voleva che Gloria trovasse tutto perfetto.


Prima di concedersi qualche ora di meritato riposo, si buttò sotto la doccia. Ancora non riusciva a credere che la cugina tra poco sarebbe stata con lui in quella casa.


Non aveva nemmeno la più pallida idea di quanto avesse intenzione di rimanere. Non era periodo di ferie e lei lavorava sempre sodo, quindi magari sarebbe rimasta solo pochi giorni.


Ancora meglio, pensò tranquillo. Così potrò distrarmi dalla mia routine con lei e poi tornare alla mia sudata libertà.




TRE


Mancava solo un’ora all’atterraggio e Gloria andò nel bagno dell’aereo per seguire il consiglio di Alessio, cioè indossare il costume.


Non era riuscita a chiudere occhio per tutto il lungo viaggio e quando si guardò allo specchio quasi non si riconobbe. Era bianca cadaverica, con gli occhi rossi e scavati per aver pianto tutte le sue lacrime tanto si sentiva in colpa verso Jacopo.


Cioè, era contenta di essere riuscita finalmente a prendersi una vacanza e di andare a trovare il cugino che non vedeva da troppo tempo, solo che avrebbe preferito non dover scappare di casa di nascosto come una ladra. Certo, sarebbe stato molto più maturo parlarne come persone civili e magari prendersi una pausa di riflessione. Se lui avesse avuto il tempo di parlare forse, anzi quasi sicuramente, non sarebbero arrivati a quel punto di rottura.


Basta con questi brutti pensieri, si impose prendendo un semplice bikini nero a fascia dalla borsa.


Spogliandosi si rese conto che nonostante interiormente si sentisse una merda, il suo corpo, faccia a parte, era ancora in forma smagliante. Per fortuna aveva sfogato le sue insoddisfazioni con lo spinning e non con la Nutella!


Di sicuro anche aver fatto ginnastica artistica per oltre dieci anni le era servito a rimanere in forma.


Infatti i glutei erano alti e sodi, gambe e braccia toniche, ventre piatto e il seno sembrava una quarta naturale.


Le protesi mammarie erano state il regalo di Jacopo per il loro terzo anniversario. Un regalo per lui più che per lei. Gloria si sentiva a suo agio con la sua prima scarsa, ma lui, fissato con il seno grande, aveva insistito e lei aveva ceduto come al solito.


Per carità, non che si fosse pentita. Anche a lei piaceva guardarsi, accarezzarsi e pure la sua sessualità ne aveva giovato, appena i dolori erano passati.


Ricordò con un sorriso amaro, quando era andata a comprare con Jacopo i nuovi completini intimi adatti alla sua misura.


Lui era talmente eccitato dal suo seno prorompente da piombare nel camerino senza farsi vedere dalle commesse. Le aveva leccato e succhiato i capezzoli rigonfi davanti allo specchio, facendola bagnare talmente tanto da aprirgli i pantaloni alla ricerca del sollievo che solo la penetrazione immediata avrebbe potuto darle.


Infatti aveva goduto dopo poco con la mano di lui sulla bocca per non farsi sentire.


Jacopo le aveva regalato un completino nuovo alla settimana, poi uno al mese, in seguito uno all’anno, finché aveva smesso persino di guardarla, pensò amaramente, allacciandosi le braccia al corpo come per abbracciarsi da sola.


Nonostante tutto, adorava il suo nuovo seno, l’unica cosa che la imbarazzava era mettersi in costume. Ovviamente i triangoli erano esclusi, solo che anche gli altri tipi di bikini finivano sempre per farla sentire come una pornostar attirando gli sguardi indiscreti di tutti gli uomini della spiaggia e anche di qualche donna.


Peccato, perché a lei piaceva così tanto stare ore e ore al sole, fare il bagno, nuotare e magari cimentarsi in qualche sport acquatico come il windsurf, solo che doveva stare sempre attenta a non far scappare fuori le tette dal costume. Che ansia.


Qualcuno bussò alla porta del bagno e Gloria si rivestì in fretta.


Quando riprese posto, guardò impaziente fuori dal finestrino. Quello che vide calmò la sua impazienza.


Il mare che tanto amava lambiva la città, in cui la stava aspettando una persona che era sempre stata sincera con lei. Una bella persona, come raramente si incontrano nella vita.


Il suo cuginetto Alessio, che avrebbe fatto di tutto e di più per farle dimenticare le sofferenze dell’altro capo dell’oceano. Ne era sicura.


Sin da piccolo era stato un bambino solare e sorridente che faceva morire tutti dalle risate con le sue battute e scherzi. Aveva quell’innata voglia di vivere che lei aveva sempre ricondotto al fatto che fosse un maschio e quindi meno incline alla tipica malinconia femminile come lei. Solo che non era insensibile e disattento come suo fratello Alfredo o i compagni di classe.


Alessio aveva la capacità di sentire gli stati d’animo delle persone che aveva intorno. Doveva chiamarsi empatia, si ricordò Gloria.


Si preoccupava sempre prima degli altri che di se stesso ed era il punto di riferimento di tutti i suoi amici che lo veneravano come un capo.


Si rammaricò che non fosse lui a venirla a prendere, però giustamente con il poco preavviso che lei gli aveva dato, già era tanto che fosse riuscito a mandargli un amico.


Appena atterrata, Gloria riaccese il cellulare e fu inondata dai messaggi allarmati di Jacopo, dei suoi genitori e addirittura da parte di suo fratello.


L’unico che aprì però fu quello di Alessio in cui le dava il benvenuto a Miami e la avvisava che David la stava già attendendo dopo il ritiro bagagli con un cartello riportante il suo nome.


Fece un sospiro di sollievo e trascinò le sue membra stanche sul suolo americano.


Una volta ritirato il grande trolley della fuga, scrutò tutti i cartelli dei vari autisti in attesa con la speranza di scorgere il suo nome, quando sentì una voce profonda alle sue spalle.


«Gloria?»


«Sì».


Appena si voltò, rimase abbagliata dal sorriso di quello che doveva essere David.


Peccato che il cugino non gli avesse detto che il suo amico era un figo megagalattico. Si propose di strozzarlo con calma appena lo avrebbe visto.


«Benvenuta a Miami».


Quel ragazzo biondo non solo era alto, muscoloso e abbronzato, ma aveva anche un delizioso accento francese e un impeccabile completo scuro.


Lei con la sua tuta grigia e i capelli tirati, si sentì una rubagalline al confronto. Per fortuna che aveva almeno gli occhiali da sole per coprire le profonde occhiaie.


David prese in consegna il suo bagaglio formato famiglia e lei lo seguì verso la macchina, una Mercedes decapottabile che la fece sentire subito la protagonista di quel video di Will Smith.


Si era quasi dimenticata che sensazione divina fosse stare in vacanza, al caldo, baciata dal sole e dal vento. Gli Stati Uniti erano proprio come si era immaginata e come aveva visto in tanti film.


Tutto aveva dimensioni maggiori ed era eccessivo in qualche modo. Miami in particolare, sembrava la patria delle macchine di lusso, delle splendide donne e della bella vita. Il sole brillava sopra di lei e. nonostante il vento, la temperatura era adorabile.


Passarono attraverso una baia e, quando Gloria vide l’oceano, quasi batté le mani dalla gioia.


Lui guidava concentrato e ogni tanto la sbirciava con la coda dell’occhio. Le ragazze italiane gli erano sempre piaciute. Esuberanti, passionali e fantasiose, solo che quella era la cugina del suo migliore amico e di conseguenza intoccabile come un mostro sacro.


Certo, se fosse stata un vero mostro sarebbe stato molto più semplice starle lontano.


D’altra parte la genetica non si sbaglia mai, pensò David e, conoscendo Alessio, la cugina carnale non poteva che essere la bellissima ragazza che era.


Anzi, più che cugini, sembravano proprio fratelli e spesso nemmeno i figli degli stessi genitori si somigliano così tanto. Ancora non poteva vederle gli occhi, eppure avrebbe giurato che erano grandi e profondi come quelli del suo amico. Verde scuro screziati di cioccolato.


«Come sei finito qui a Miami?», gli chiese curiosa.


David si fermò al semaforo e si voltò verso di lei, allungando il braccio destro verso il suo schienale. I muscoli che intravide sotto la sua camicia bianca erano davvero un bel vedere.


Quel ragazzo doveva trascorrere parecchio tempo in palestra.


«Avevo dei lontani parenti qui e ogni tanto venivo come turista. Poi la mia vita da impiegato a Parigi mi è venuta talmente a noia da scappare via cinque anni fa per ricominciare tutto da capo».


Forse aveva scelto bene. Miami sembrava un buon posto dove fuggire per raccogliere i pezzi della propria vita.


«E mio cugino come lo hai conosciuto?».


Lui sorrise, tirando leggermente indietro il capo.


«Ci siamo conosciuti in discoteca per lavoro due anni fa», ricordò con emozione. «Lui si era appena trasferito qui. Faceva il duro, ma si vedeva lontano un miglio che era spaesato».


«Classico», commentò ironica la ragazza.


«All’inizio litigavamo su tutto e ci stavamo cordialmente sul cazzo», scherzò imboccando una strada che costeggiava l’oceano.


«Poi una sera scattò una rissa in sala, dalla parte opposta del bar. Ero solo in quel momento e non feci nemmeno in tempo a chiamare i rinforzi perché un energumeno mi aveva attaccato alle spalle e cercava di soffocarmi. Il primo che intervenne in mio aiuto fu Alessio, fracassando la testa di quell’uomo con una bottiglia», si fermò qualche secondo poi continuò. «Da quel giorno in poi siamo inseparabili».


«Sì, lui è sempre stato così», concordò Gloria. «Anche troppo generoso e altruista proprio come me. E poi rimaniamo fregati».


David aveva già capito che quella donna si trovava nei guai e, dopo quella frase, ne ebbe la certezza matematica.


«Qualcosa mi dice che anche tu stai scappando», affermò comprensivo abbassando gli occhiali per mostrare i suoi caldi occhi azzurri che la fecero rabbrividire.


«Si vede così tanto?», chiese timorosa.


«No, tranquilla. Sono io che ho l’occhio clinico», la rassicurò. «E comunque sei nel posto giusto e soprattutto con la persona giusta. Sono sicuro che Alessio ti aiuterà a dimenticare i tuoi problemi».


«Lo spero», si augurò caldamente Gloria e poi guardò il panorama con un’espressione soddisfatta dipinta sul volto.


Era in vacanza e tra qualche minuto sarebbe stata in riva al mare a chiacchierare con quel pazzoide di suo cugino. Cosa poteva volere di più dalla vita?


Purtroppo lui.


Non poté fare a meno di pensare a quanto sarebbe stato bello essere lì con l’uomo che amava. Non lo Jacopo freddo e distaccato che era diventato negli ultimi anni, bensì quello dolce e virile di cui si era innamorata otto anni prima.


Si conoscevano già di vista perché lui faceva parte della comitiva dei ragazzi più grandi che lei e Cristina, la sorella di Alessio, guardavano sempre con molto interesse. Quell’estate fatidica, Gloria si era appena lasciata e non vedeva l’ora di trascorrere le vacanze estive in Liguria a casa degli zii per distrarsi dalle sue pene d’amore.


Aveva giurato a se stessa che non si sarebbe più innamorata di nessuno perché faceva troppo male, anzi voleva far soffrire tutti gli uomini che le fossero capitati a tiro. Convinse anche Cristina, di un anno più piccola di lei, a lasciare il suo fidanzatino per potersi andare a divertire ogni sera in un locale diverso, senza avere la palla al piede.


Quando arrivavano loro in discoteca c’era sempre un gran trambusto tra i ragazzi perché erano belle, provocanti, simpatiche, sveglie e ballavano anche da Dio.


Fu una di quelle sere che Jacopo rimase folgorato da Gloria, che ancheggiava sexy su un cubo, e decise che sarebbe stata sua. Peccato che lei non fosse assolutamente dello stesso parere.


La corte fu davvero serrata. Lui le mandava rose a casa, le portava regali in spiaggia, la ricopriva di complimenti e soprattutto la faceva ridere.


Una sera lei accettò uno dei suoi pressanti inviti a cena fuori e durante la serata parlarono quasi sempre di lavoro. Jacopo era avvocato e aveva già un suo studio avviato, nonostante avesse solo trentadue anni, mentre Gloria avrebbe dovuto sostenere l’esame di abilitazione per diventare avvocato il novembre successivo.


Quello che la colpì principalmente di lui fu la sua cultura e, malgrado il suo proposito di non innamorarsi mai più, quando la riaccompagnò a casa gli permise di baciarla.


Fu un bacio strano, che la lasciò con il dubbio di aver fatto bene a lasciarsi andare con una persona che non la convinceva fino in fondo. Il suo istinto le consigliava di allontanarsi, mentre quando i suoi genitori seppero che si stava frequentando con il figlio del Cavaliere Valenti, noto imprenditore milanese, la spinsero ad approfondire la conoscenza e lei purtroppo non era mai stata una figlia ribelle.


Anzi.


L’unico colpo di testa che aveva fatto in vita sua era stato partire all’improvviso per Miami poche ore prima.




QUATTRO


Nel frattempo Alessio era dietro il bancone del bar sulla spiaggia aspettando di veder comparire da un momento all’altro la macchina di David.


Quella mattina era stato svegliato da Dolores, la sua governante, a cui aveva ordinato di preparare la camera degli ospiti e di curare tutto nei minimi dettagli. Dopo di che aveva fatto come al solito colazione in una caffetteria italiana in Lincoln Road, dove facevano l’unico espresso decente di Miami, e si era recato al lavoro impaziente che arrivassero le quattro.


Il Vicki Beach era uno dei posti più alla moda, uno di quegli stabilimenti extra lusso dove i miliardari andavano quando non erano sui loro yacth.


Nonostante ciò, lui avrebbe fatto molto volentieri a meno di lavorarci. Solo che il proprietario, James Morgan, era lo stesso della discoteca, dove guadagnava così tanto, e gli aveva chiesto come favore personale di lavorare solo il sabato e la domenica al grande bar circolare della spiaggia.


Quando si era trasferito a Miami due anni prima aveva cercato subito lavoro come barista acrobatico, senza nemmeno inserire nel proprio curriculum la laurea con lode e il Master in Business Administration superato a pieni voti.


Quella era la sua vita passata che stava cercando di cancellare.


Durante il colloquio all’Epoque, una delle discoteche più prestigiose della città, Alessio era riuscito a conquistarsi il manager che lo presentò al proprietario durante il turno di prova. Anche Morgan rimase affascinato dalla personalità travolgente di Alessio e soprattutto dal suo ottimo Mojito.


Quello era un lavoro molto ambito, eppure alla fine lui era riuscito a ottenerlo perché come sempre, quando si metteva in testa una cosa, nessuno riusciva a fermarlo.


L’unico problema era comunicarlo alla famiglia. Non che si sentisse in colpa, anzi. La vita era la sua e si sentiva libero di viverla come e dove volesse. L’unica cosa che temeva erano le rotture di scatole che infatti non tardarono ad arrivare.


I genitori erano medici, facevano parte della media borghesia milanese, quindi erano all’antica e ci tenevano molto alle apparenze. Già immaginava la loro faccia quando gli amici gli avrebbero chiesto che lavoro facesse il figlio.


Infatti per oltre un anno aveva mentito spudoratamente dicendo che stava facendo uno stage presso un’azienda. Poi non ce la fece più ad indossare una maschera e raccontò tutta la verità, fregandosene delle conseguenze. Quando loro protestarono, lui gli disse che di sicuro guadagnava il doppio dei figli dei loro amici e di non rompere le palle.


Il bello del suo lavoro era anche che aveva tantissimo tempo libero, a parte il week end in cui gli toccava il doppio turno. Il lunedì e il martedì di solito non lavorava e ne approfittava per andare a esplorare i dintorni in moto.


Key West, la punta estrema della Florida, il parco nazionale di Everglades, il lago di Okeechobee. Un paio di volte era andato anche a Disneyworld. Era divertente tornare bambini per qualche giorno.


Oppure affittava una barca e se ne andava a fare snorkeling alle vicine Bahamas. Durante le ultime vacanze aveva fatto il famoso coast to coast attraversando tutti gli Stati Uniti in moto, fermandosi dove gli andava e arrivando una settimana dopo sull’Oceano Pacifico.


Si sentiva come un lupo solitario alla ricerca di posti nuovi e stimoli diversi.


Janice, una cameriera che prendeva le ordinazioni ai tavoli, sculettò verso di lui con sguardo malizioso. Da quando se l’era ripassata un paio di mesi prima, la ragazza non avrebbe voluto altro che bissare, mentre lui, nel sesso, era peggio di Paganini. Che bisogno aveva di ripetersi, quando c’era qualche nuova avventura che lo attendeva?


Di solito non mescolava mai lavoro e piacere, solo che quella volta era stata un’emergenza.


Una quarantenne di una bellezza sconcertante aveva trascorso quasi tutto il giorno a ridere e scherzare con lui al bar e Alessio aveva sempre adorato le donne più grandi di lui. Le trovava molto più intriganti delle sue coetanee, non parliamo nemmeno di quelle più piccole.


Il problema fu che la signora in questione a fine giornata si fece venire a prendere dal marito e lo invitò a casa per un giochino a tre. Lui rifiutò perché nonostante fosse di larghe vedute, con un uomo preferiva decisamente evitare.


Gli capitava spesso di ricevere le avances di altri uomini che arrivavano addirittura a offrirgli delle cifre assurde pur di stare con lui. Una volta aveva anche provato, così per curiosità, solo che proprio non ce la poteva fare. Per lui il corpo femminile era il massimo.


Purtroppo però dopo aver rifiutato la proposta indecente della bella quarantenne era ancora su di giri e aveva deciso di sfogarsi con Janice, proprio nei bagni extra lusso del Vicki Beach. Anche lei era bella e sexy, altrimenti non avrebbe lavorato in quel posto, ma il suo vero talento nascosto erano i lavoretti di bocca. Dio santo.


Alessio non fece nemmeno in tempo a chiudere la porta del bagno che lei gli aveva già aperto i jeans e glielo stava succhiando. Evidentemente non aspettava altro, arguì il ragazzo, spingendoglielo ancora più a fondo. Dopo di che aveva provato a farla alzare per scoparsela da dietro, come piaceva a lui, ma non c’era stato verso. Lei lo voleva in bocca fino all’ultima goccia e alla fine fu accontentata con sommo piacere.


Forse era per quello che ogni volta che si incontravano al lavoro, gli faceva sempre gli occhi dolci. Magari dopo l’orale sperava di fare anche l’esame scritto.


Infatti, pure quel giorno, la cameriera gli mise casuale una mano sulla spalla facendolo girare di scatto.


«Oggi sei strano», affermò scrutandolo. «Che ti succede?»


«Assolutamente nulla. Sto solo aspettando mia cugina».


Lei annuì delusa, poi se ne tornò al lavoro.


Quel giorno il cielo era limpido perché la stagione degli uragani stava volgendo al termine e per fortuna lo attendevano quattro mesi di un fantastico caldo secco, di quello che accarezza la pelle senza farla sudare.


Proprio il clima perfetto, pensò Alessio, quando all’improvviso la vide e, nonostante il perfetto caldo secco, iniziò a sudare.


Gloria scese dalla macchina, voltò lo sguardo verso la spiaggia alla sua ricerca e poi alzò un braccio per salutarlo con un bellissimo sorriso malinconico.


Anche lui si sbracciò per salutarla davvero felice di rivederla dopo tutti quegli anni.


Come faceva a essere sempre più bella?


Di solito le donne con il passare degli anni avvizziscono e perdono la freschezza e, invece lei, nonostante le undici ore di volo, trasudava fascino.


Lisci capelli scuri come i suoi le coprivano le spalle. Anche lei era alta e atletica. Gli sembrò di vedere la sua versione al femminile.


«Cuginetto», urlò andandogli incontro e abbracciandolo di slancio.


«Cuginona», scherzò lui tenendo stretta quel pezzo di famiglia per qualche secondo.


Era profumata e morbida, soprattutto sul davanti. Alessio si sciolse dal suo abbraccio imbarazzato cercando di mantenere la calma.


Non poteva, non doveva, non era possibile eccitarsi per un abbraccio innocente con la cugina di primo grado con cui era cresciuto.


Lanciò uno sguardo di aiuto a David, che gli diede una pacca sulla spalla per rincuorarlo, e poi si congedò con la scusa di dover portare la valigia di Gloria a casa dell’amico.


Ad Alessio fu chiaro che nemmeno lui si sentiva a suo agio con quella donna attraente che non poteva nemmeno corteggiare perché imparentata con lui, a meno che non gli fosse stato dato il via libera, ovviamente.


Lei continuava a sorridergli come paralizzata e lui contraccambiò il sorriso, pensando a qualcosa di intelligente da dire per togliersi da quella situazione inaspettata.


«Ti trovo sempre alla grande».


«Grazie! Io ti trovo… grande», rispose lei squadrandolo di nuovo da capo a piedi sorpresa.


Certo, a diciassette anni era più o meno alto uguale, ma decisamente più esile e impacciato.


«Scusi, possiamo avere una Pina Colada e un Bloody Mary?», ordinò una cliente dall’altro lato del bar.


«Non ti muovere che torno subito», si rivolse alla cugina che si appoggiò al bancone stanca e curiosa allo stesso tempo.


Alessio fece due semplicissime mosse acrobatiche durante la preparazione di quei cocktail e quando la raggiunse lei lo guardò affascinata come se non avesse mai visto nulla di simile.


«Wow. Complimenti».


«Capirai, per così poco», si schernì lui.


«Scherzi? Sei bravissimo».


«Dovresti vedermi al club. Qui è solo una rottura di scatole, invece là è divertimento allo stato puro».


Lei si morse il labbro nervosa.


«Quando ci andiamo?».


Il ragazzo rise per la sua impazienza e soprattutto per mascherare il suo imbarazzo.


«Più tardi, non ti preoccupare. Ora rilassati, sarai stanca», poi le lanciò un’occhiata complice. «Hai seguito il mio consiglio?».


Il volto triste della cugina si illuminò per un attimo, mentre tirava giù la zip della felpa per mostrargli felice il costume. Lui cercò di mantenere la concentrazione, ma fu impossibile dopo che ebbe notato un considerevole aumento di seno.


Non poteva essere naturale perché ricordava perfettamente come fosse l’ultima volta che l’aveva vista. Piccolo e a coppa di champagne proprio come piaceva a lui. Quello era grande e si armonizzava perfettamente con il suo corpo elegante.


Un gruppo di clienti ordinò quattro cocktail e Alessio iniziò il suo spettacolo mentre la cugina lo fissava sbalordita.


Il problema era che se lei continuava a guardarlo in quel modo avrebbe finito per sbagliare qualche acrobazia e così accadde, anche se per fortuna riuscì a recuperare la bottiglia in tempo.
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